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Il segretario del Pds: «La vicenda Necci grave e misteriosa»

D’Alema: «Politici coinvolti?
Allora, subito i nomi»
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Legambiente

«Gli arresti
non blocchino
l’Alta velocità»
— FIRENZE. Senza voler entrare
nel merito «dell’arresto di Lorenzo
Necci», il presidente di Legambien-
te, Ermete Realacci, a Firenze per
presentare la campagna «Puliamo
il mondo», ha detto che sarebbe un
errore che l’Italia, «proprio a causa
degli sbandamenti dovuti a que-
st’arresto», riscegliesse di tornare a
privilegiare il trasporto delle merci
su gomma. «Sarei dispiaciuto«, ha
detto riferendosi ai progetti auto-
stradali e ferroviari per il passaggio
dell’Appennino, «se venisse bloc-
cato il quadruplicamento tra Firen-
ze e Bologna che appare program-
mato non solo e soltanto come alta
velocità, ma come strumento per
potenziare il trasporto delle merci
su lunga distanza e quello passeg-
geri nelle aeree metropolitane».
Realacci e Legambiente sono d’ac-
cordo su questa linea ma temono
che l’arresto di Necci rilanci «una
politica autostradale che sarebbe
nefasta per il paese». Legambiente
ha poi affermato di aver combattu-
to «una battaglia, per ora vincente,
contro la doppia autostrada Fi-Bo
con lo scopo di non riportare le
merci dalla rotaia alla gomma», ma
non si è detta contraria del tutto al
progetto, sostenuto dal ministro dei
lavori pubbliciDi Pietro, «alla ristrut-
turazione di un pezzo di percorso o
a mettere una terza corsia». Stesso
pensiero per Fabrizio Onida, am-
ministratore straordinario dell’Isti-
tuto per il commercio estero (Ice)
che ha commentato l’arresto di
Necci come «una maledizione per i
progetti per l’alta velocità». Onida si
è detto «preoccupato, oltre che co-
me cittadino, anche come osserva-
tore della politica per le infrastruttu-
re». E ha concluso, «se anche sui
progetti per l’alta velocità sono en-
trati elementi di inquinamento, sa-
rebbe una vera e propria maledi-
zione perché l’alta velocità è il ca-
nale per l’integrazione dell’Italia
nelmercatoeuropeo».

— SCANDIANO (Reggio Emi-

lia). «Andiamo incontro alla stam-
pa, tanto so che tu ci parli volentie-
ri...». «E come no? Se sono polemi-
co è per troppo amore...». La prima
voce è quella impastata di Mino
Martinazzoli, la seconda è quella
sardonica di Massimo D’Alema: di
fronte ieri sera, per un faccia a fac-
cia, dentro la Festa nazionale che i
Popolari hanno installato nel borgo
natìo di Romano Prodi. In prima se-
rata i due ospiti incedono nei viali a
colpi di battute. «Ho visto che eser-
citate il diritto di asilo - Mino apo-
strofa gli organizzatori della festa -.
E‘ venuto Di Pietro e ha detto che
qui si sente a casa sua. Bella cam-
pagna acquisti...». Sulla soglia della
sala stampa il fondatore del Ppi e il
segretario del Pds si incontrano, ri-
dacchiano un po‘ a spese dei croni-
sti, poi si sistemano alla scrivania.
«Togliete quei microfoni - Massimo
apostrofa i presenti -. Emettono ra-
diazioni...».

Nuova Tangentopoli?

Argomento del giorno la Lega
(ne riferiamo a parte) e l’affaire
Necci, che torna nelle domande
una, due, tre volte. Chiedono aD’A-
lema se fra l’arresto dell’ammini-
stratore delegato delle Ferrovie, il

crollo di Olivetti, le critiche di Romi-
ti e lo sciopero dei metalmeccanici
non si prepari per il governo un au-
tunno - diciamo così - movimenta-
to. La prima risposta è spadaccina:
«Aggiungiamoci pure che domani
piove - dice il leader della Quercia
alla giornalista -. Lei unisce fatti fra i
quali non vedo collegamenti, a me-
no che non li si voglia mettere insie-
me nella serie disgrazie». (Ma nem-
meno questo si può, perchè la pro-
testa dei metalmeccanici è invece
«giusta» e D’Alema spera che la ver-
tenza si sblocchi con soddisfazione
dei lavoratori). Quanto a Romiti,
«ha diritto di esprimere le sue opi-
nioni di cittadino. Certo, ne espri-
memolte...».

Ancora silenzio, per ora, sull’ar-
resto del manager delle Ferrovie.
Altra domanda, ancora su Necci. Al
secondo round, D’Alema confessa
una marcata perplessità. «Anche
oggi - spiega - abbiamo assistito a
sviluppi che appaiono sorprenden-
ti. Sono coinvolti avvocati, magi-
strati... Non riesco a capire di che
cosa si tratti, non ho fonti privilegia-
te. Quindi non mi esprimo, avrò di-
rittoaqualchegiornopercapire».

Gli chiedono poi se la nuova
Tangentopoli possa turbare la sta-
bilità del governo e del paese, e sta-

volta il segretario del Pds quasi si ar-
rabbia. «Non vedo cosa c’entri», di-
ce. Perchè «non è riesplosa Tan-
gentopoli», si infervora. Tangento-
poli, «la città delle tangenti», era «un
sistema, un intreccio fra politica ed
affari, e in quelle forme non esiste
più».

L’inchiesta che si dirama da La
Spezia, spiega dunque D’Alema, è
un’altra cosa. «E‘ un’inchiesta grave
con risvolti anche misteriosi che
non capisco», ripete. «E‘ naturale
che se viene arrestato l’amministra-
tore delegato - risponde a un’obie-
zione - il governo intervenga per as-
sicurare la continuità dell’azione.
Non è un segno di instabilità, sem-
mai il contrario...». «Sento - aggiun-
gerà poi il segretario del Pds nel di-
battito - che si fanno anche nomi di
politici. Spero che si sappiano subi-
to, se ci sono, questi nomi, perchè
non si può destabilizzare il sistema
dicendo in modo generico che nel-
l’inchiesta sono coinvolti anche uo-
mini politici. E questo lo dico sem-
pre nel rispetto dell’azione della
Procura, che non è stata fino ad og-
gi protagonista e che, negli am-
bienti, è considerata come formata
daungruppodi serimagistrati».

C’è una terza domanda, e anco-
ra D’Alema precisa: vede «sviluppi
inquietanti», quella di Necci non è
una faccenda ascrivibile allo sche-
ma classico di Tangentopoli. «Lì
erano coinvolti manager e politici -
insiste il leader della Quercia -, qui
un gruppo di magistrati e avvocati.
Non sappiamo ancora quanto fon-
damento di colpevolezza vi sia in
questa storia. E‘ una vicenda singo-
lare anche per la qualità delle per-
sonecoinvolte».

Piedi di piombo, dunque. Il se-
gretario pidiessino non si discosta
dalla linea di sempre quando più

tardi si affronta l’argomento: «Co-
me uscire da Tangentopoli?». «Su
questo tema -dice - nonc’èmai sta-
ta una discussione vera. Succede
che a un convegno uno si alza e
suggerisce una strada, e il giorno
dopo tutti gli danno addosso». «Io
non credo che si possano fare am-
nistie e colpi di spugna», precisa.
Suggerisce piuttosto una strategia
su due piani: il primo - «il governo
già ci sta lavorando» - è l’avvìo di
una legislazione «più efficace» per
prevenire la corruzione e garantire
«trasparenza».

«Soluzione ragionevole»

L’altro piano riguarda Flick: è lui
che «con tranquillità e riservatezza»
deve riunire gli interlocutori del ca-
so, avvocati innanzitutto, per stu-
diare una soluzione «ragionevole»,
che «non riapra polemiche che fan-
nosoloperdere tempo».

D’Alema apprezza l’operato del
governo in materia di giustizia, poi
precisa: «Se qualcuno pensa che il
compito della politica sia quello di
inceppare il funzionamento della
giustizia, o di uscire da Tangento-
poli subordinando i magistrati, si
sappia che io non lo penso». Da
Tangentopoli si esce invece «sco-
prendo la verità». Tutt’al più, si po-
tranno accelerare i processi magari
attraverso «forme di patteggiamen-
to allargato». L’ultima è per la que-
relle sulle carriere dei magistrati.
D’Alema secglie l’equilibrio: «La
magistratura deve essere autono-
ma - dice -. I pubblici ministeri non
possono essere sottoposti al potere
politico. Poi, nell’ambito dell’auto-
nomia e quindi dell’autogoverno
della magistratura si può pensare
che ci sia una articolazione sulla
base delle diverse funzioni che i
magistrati svolgono...».

D’Alema alla Festa dei Popolari, per un faccia a faccia con
Martinazzoli. Nella conferenza stampa si affronta la que-
stione Lega (ne riferiamo a parte) e il caso Necci. «Vicen-
da sorprendente e dai risvolti misteriosi», così il leader della
Quercia giudica l’inchiesta che coinvolge il manager delle
Ferrovie. «Non è ricominciata Tangentopoli», dice D’Alema
sottolineando le differenze con «l’intreccio fra politica e af-
fari» che va sotto quel nome.

DAL NOSTRO INVIATO
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Tiziana Parenti: «Un falso alla base
dell’arresto di Renato Squillante»

L’arrestodell’ex capodeiGipdiRoma,RenatoSquillante, «è
fondato su unamacroscopica falsificazionedella realtà
processuale». Lo sostieneTizianaParenti che inuna
interpellanzapresentata con altri parlamentari del Polo chiede
alministrodellaGiustiziadi adottare «le iniziativenecessarie ad
individuare le responsabilitàpenali edisciplinari di tutti coloro
cheattraversodeliberatee fraudolente falsificazioni delle
risultanzeprocessuali hanno resopossibileunprovvedimento
di carcerazionecautelare sinte titolo».

«Nel provvedimento - prosegue la Parenti - chiestodalla
Boccassini si davaper certaun’intercettazioneambientalemai
avvenuta». Laparlamentare si riferiscead un’intercettazionedi
unaconversazione fraMisiani eSquillanteavvenuta inunbar
della capitale che, sarebbestata, «origliata«enon intercettata
daunvice-ispettoredello SCOchene fecepoi un riassuntoalla
ProcuradiMilano.

Il governo attende l’interrogatorio di Necci prima di decidere. Prodi: «Le opere non saranno bloccate»

Congelata la successione alle Fs
Da Necci l’inchiesta si allarga ad altri manager delle Fs e
crescono i dubbi sul futuro degli investimenti nell’alta velo-
cità, parte importante dei piani sull’occupazione. Prodi ras-
sicura: «Le opere non saranno bloccate». E Burlando lo ri-
badisce in serata ai sindacati. Intanto, il governo attende
l’interrogatorio di Necci prima di prendere decisioni sul-
l’assetto di vertice della società. I poteri passano (per ora)
al presidente Crisci..

GILDO CAMPESATO— ROMA. Per ora, si va avanti così.
Con l’amministratore delegato in ga-
lera ed il consiglio di amministrazio-
ne incaricato di tamponare eventua-
li falle. Le Ferrovie stanno vivendo
uno dei momenti più delicati degli
ultimi tempi, ma la macchina per la
sostituzione di Lorenzo Necci non si
è ancora messa in moto. La succes-
sione? «È prematuro parlarne», ha
osservato ieri il ministro del Tesoro,
Carlo Azeglio Ciampi, «azionista»
delle Fs. Prima di ragionare su even-
tuali ribaltoni al vertice, si preferisce
attendere gli esiti dell’interrogatorio
cui Necci sarà sottoposto oggi. Sol-
tanto a quel punto il governo potrà
avere un quadro più chiaro della si-
tuazione giudiziaria e prendere
eventuali decisioni.

Lo stesso consiglio di amministra-
zione della società, che in un primo
momento era previsto per oggi, ha
spostato a domani il suo incontro. Il
presidente, Giorgio Crisi, ed i tre con-
siglieri (Benedetto De Cesaris, Cor-
rado Fiaccavento e Mario Paolillo)
avranno così la possibilità di valutare
meglio l’evolversi della situazione. È
probabile che, se non altro per ga-
rantire l’ordinario funzionamento
dell’azienda, si decida una ridistri-
buzione delle deleghe, oggi in gran
parte affidate a Necci. I poteri do-
vrebbero passare a Crisci, che diven-
terebbe così una specie di «garante»
per l’emergenza. Si tratterebbe, co-
munque, di una soluzione tampone
che non potrebbe prolungarsi nel
tempo. Ed infatti, già da alcune parti
si chiede la sostituzione, magari
«temporanea», dell’amministratore
delegato. Lo stesso governo si rende
ben conto che, a meno che l’interro-
gatorio smentisca clamorosamente
l’operato dei giudici, ben difficil-

mente Necci potrà rimanere al suo
posto come niente fosse. Se non al-
tro per ragioni di opportunità. Il pro-
blema, casomai, è trovare un mec-
canismo per cui la sostituzione pos-
sa avvenire senza implicareungiudi-
zio di colpevolezza o una sconfes-
sionedel suooperato.

L’ipotesi di un commissario, pur
sollevata da qualcuno, sembra per-
dere consistenza. Le Fs sono una so-
cietà per azioni e rispondono alle re-
gole del codice civile. Non è cioè il
governo che può commissariare la
società, ma un giudice in situazioni
di dissesto finanziari o di illeciti degli
amministratori. Non sembra il caso
delle Ferrovie. Più che al commissa-
rio, si potrebbe pensare alla nomina
di un amministratore unico. Una so-
luzione, però, che il governo non pa-
re intenzionato a percorrere, se non
altro perché si preferisce dare alle
Ferrovie un assetto stabile. La solu-
zione più probabile, sempre che
Necci sia destinato ad andarsene, è
dunque quella dell’ingresso nel con-
siglio di amministrazione del nuovo
capo delle Fs al posto del vecchio
amministratore delegato. Resta da
vedere se Necci riterrà di mettere a
disposizione del governo il suo man-
dato, o se, in caso di resistenza, si an-
drà ad una specie di braccio di ferro.
Ma è un discorso ancora prematuro.
Anche perché le nuove dimensioni
dell’inchiesta, come cominciavano
ad emergere nella serata di ieri, po-
trebbero allargare responsabilità e
sospetti che coinvolgono molti col-
laboratori di Necci responsabili, tra
l’altro, di società direttamente coin-
volte nei mega-investimenti delle Fs.
E a quel punto l’opera di rinnova-
mento dovrebbe andare più a fon-
do, ma sarebbe ancor più comples-

sa e rischierebbe di inceppare gli
stessi piani di sviluppo delle Fs. Per il
momento, al governo ci si concentra
sull’emergenza e sulla necessità di
rassicurare i mercati e le organizza-
zioni dei lavoratori. «La situazione
preoccupa per l’immagine del Pae-
se, ma l’attività delle Ferrovie non su-
birà alcuna sosta. I contratti possono
essere firmati ed i lavori continuare»,

ha assicurato ieri il presidente del
Consiglio, Romano Prodi. Il governo,
ha spiegato, «vive questa vicenda nel
modo più corretto. I magistrati han-
no il compito di fare il loro dovere.
Evidentemente non interferiamo in
un senso o in un altro». La necessità
di non bloccare le opere è uno dei
temi affrontati ieri sera in un incontro
col ministro dei Trasporti, Claudio

Burlando, dai tre segretari confede-
rali, Cofferati, D’Antoni e Larizza. Il
ministro ha assicurato l’impegno del
governo perché gli investimenti non
si fermino. Guglielmo Epifani, della
Cgil, si è detto pienamente soddisfat-
to: «la nostra preoccupazione era
che venissero meno gli investimenti
previsti nel settore ferroviario che co-
stituiscono un volano fondamentale
per la ripresaeper l’economia».

«Le assicurazioni del governo so-
no tranquillizzanti, ma c’è il rischio
di rallentamenti nelle grandi opere
previste. Ed invece abbiamo biso-
gno di garantire il funzionamento
dell’economia indipendentemente
da questa vicenda», sostiene Anto-
nio D’Amato, responsabile per il
Mezzogiorno di Confindustria. Pessi-
mista, invece, l’amministratore
straordinario dell’Ice, Fabrizio Oni-
da, che teme «una maledizione per i
progetti dell’alta velocità».

In effetti, la vicenda giudiziaria
che ha colpito Necci, ha riaperto le
discussioni politiche. Verdi e Rifon-
dazione Comunista chiedono un ri-
pensamento dei progetti per l’alta
velocità. E Federtrasporti, mentre te-
me «la paralisi in uno dei nodi cen-
trali della vita del paese», chiede al
governo «attenzione paritaria anche
adaltri settori del trasporto».
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Bertinotti: «Necci ha sempre goduto di largo consenso
Non può essere considerato un uomo di parte»

Audizioni al governoeprese di posizionepolitiche
si sonosuccedute ieri sul casoNecci: ieri il vice
presidentedel gruppomistoemembrodella
commissione trasporti, Rino Piscitello, ha chiesto
«un’urgenteaudizioneal governo»per verificare la
trasparenzae la correttezzadegli appalti delle
FF.SS. specialmentequelle relative ai progetti
dell’alta velocità.Piscitellopaventa infatti che se
fosse verocheesisteuncomitatod’affari interno
deimassimidirigenti dell’ente ferroviario certo il
progetto più importantedell’aziendenonne
sarebbeescluso. Sulla vicendaè intervenuto
anche il leaderdiPrc, FaustoBertinotti, cheha
chiesto lapronta sostituzione delmanager
arrestatononchéun’indagineper «fare chiarezza
sulla realegestionedell’azienda». «L’ultimacosa
che si possa fareèaccusare lamagistraturadi
essere lapunta di lanciadi qualcunocontroNecci,
unuomocheha sempreavuto livelli di attenzione
econsenso larghissimi», hadettoBertinotti,

definendo Necci ungrancommisdellaStato che
«ha sempregodutodi unostatodi grazia». «Quello
cheè strano», ha continuato il leaderdi
Rifondazione, «e cheè sorprendente, nonè il fatto
che lamagistratura intervenga suunpersonaggio
di questo livello,ma il fatto che lamagistratura
possa intervenire suunganglio vitaledelloStato».
SempreperBertinotti «ilmanager avevaanche il
consensodei sindacati che, dal canto loro,
avevanoavutoconNecci sempreun rapportodi
benevolenza».Prc, oltre a chiedere la sostituzione
del verticedelle Ferrovie sottolineandoche
«l’aperturadi unprocedimento sullagestione
dell’enteè ladimostrazione che l’eradi
tangentopoli nonè finita», ha chiesto l’avviodi
un’indaginee la costituzionedi unNucleodi
vigilanza sulle ferrovie, comeprevistodal
contratto FF.SS. L’obiettivo, perPrc, èquellodi
«fare chiarezzaanche sull’alta velocità»equelodi
«voltarepagina».
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